
Altre sociologie sono sociologie oltre la sociologia. Le discipline creano i loro
territori, le loro frontiere, i loro ordinamenti, con regole di inclusione ed
esclusione. Altre sociologie corrono accanto alla sociologia ufficiale, non
intendono insidiarla, emularla o contestarla. Condividono anzi la passione per lo
studio dell’altro – individui o gruppi umani – considerato come la più grande
sfida che il “soggetto” in quanto soggetto, capace di ragione e di azione, è
chiamato ad affrontare nella sua millenaria vicenda formativa.
La coniugazione tra vita e convivenza, come è elaborata dagli autori che formano
il drappello di questo primo esercizio di altre sociologie, è cruciale e sostiene
l’impegno all’analisi e alla ricerca fuori da schemi ripetitivi e da costrizioni
accademiche. Dal dialogo con Italo Calvino, Elias Canetti, Edmondo De Amicis,
Simone de Beauvoir, Antonio Gramsci, Konrad Lorenz, Pier Paolo Pasolini,
Luigi Pirandello, Karl Popper, Bertrand Russell, Gabriel Tarde, Pierre Teilhard
de Chardin la sociologia “ufficiale” può trarre specifiche meditazioni e originali
stimoli in grado di elevare il tono e il senso del dibattito, peraltro languente, sulle
forme e il destino della conoscenza – e della conoscenza sociale – nella modernità
secolarizzata. 

Mario Aldo Toscano è ordinario di Storia e Teoria sociologica nell’Università di
Pisa. Le direzioni fondamentali del suo lavoro scientifico contemplano testi per
la didattica (Introduzione alla sociologia, FrancoAngeli, 1978, VI ed. 2006;
Introduzione al servizio sociale, Laterza, 1996; Introduzione alla sociologia dei
beni culturali, Le Lettere, 2006); volumi di ricerca teorico-empirica non
convenzionali (Evoluzione e crisi del mondo normativo. Durkheim e Weber,
Laterza, 1975; Malgrado la storia. Per una lettura critica di Herbert Spencer,
Feltrinelli, 1980; Marx e Weber. Strategie della possibilità, Guida, 1986; Liturgie
del Moderno, Positivisti a Rio de Janeiro, Pacini Fazzi, 1992; Spirito
sociologico, FrancoAngeli, 1996; Trittico sulla guerra. Durkheim, Weber,
Pareto, Laterza, 1996); e, in ultimo, una serie di monografie sulle tematiche
della vita quotidiana e della sociologia dei beni culturali, disciplina quest’ultima
che ha introdotto in sede universitaria secondo modalità analitiche e critiche
innovative.
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La collana muove dai seguenti presupposti: 
 
• offrire, nel campo delle discipline sociali, testi di riscoperta, ricostruzione e reinterpreta-

zione di temi culturalmente importanti; 
 
• meditare nuove problematiche in connessione con il divenire dei tempi, sviluppando un 

pensiero innovativo; 
 
• dilatare lo spettro degli interessi sociologici verso orizzonti più ampi, stimolando il con-

fronto con altre forme del sapere socialmente significativo; 
 
• tentare stili di ricerca e di riflessione in grado di contribuire alla comprensione non con-

venzionale della realtà storica; 
 
• promuovere percorsi di lavoro occultati dalla dominanza delle tradizioni occidentali 

“forti”; 
 
• configurare una palestra di dialogo internazionale allo scopo di aprire le scienze sociali al 

di là dei confini accademicamente ereditati; 
 
• riconoscere, da un’ottica cosmopolita e critica, i fili dell’intelligenza italiana nel contesto 

ideale dell’Europa. 
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Introduzione 
 
di Mario Aldo Toscano 
 
 
 
 
 
 
1. Programma critico 

 
1.1. Altre sociologie manifestano immediatamente il loro proposito: vi so-

no altre sociologie degne di considerazione oltre a quelle ufficialmente cono-
sciute e rappresentate nel corpus della tradizione sociologica così come si è 
costituito e viene trasmesso. Esse possono (o dovrebbero!) essere aggiunte al 
complesso delle sociologie di cui disponiamo; vale tuttavia anche l’opinione 
che niente di tutto questo sia necessario e che pertanto esse possano (o deb-
bano!) rimanere dove sono e formare un insieme particolare, una specie auto-
noma o relativamente autonoma di riflessione sociale o socialmente orientata, 
efficace ed utile. Ma se, come vuole Hegel, il nome è la cosa – dunque socio-
logia – e qualsiasi dubbio ‘ontologico’ è presumibilmente eliminato, non pos-
siamo sfuggire all’esigenza di interpretare il significato del predicato. Come è 
evidente, altre sociologie sono sociologie altre nel senso di ulteriori; o altre 
nel senso di diverse. Solo un sottile tratto e un lieve interstizio separano e in-
sieme uniscono i due significati e riemerge la domanda sia intorno alla op-
portunità di dilatare i confini della sociologia e includere presenze fino ad ora 
più o meno motivatamente escluse, sia intorno all’opportunità di conservare 
lo standard e confermare le esclusioni. Il predicato reagisce sul nome e dunque 
la questione riguarderebbe il territorio più o meno ampio da assegnare alla 
sociologia, ossia il grado di elasticità di quel territorio. Non tedieremo il no-
stro lettore con questi dilemmi che rischiano di risultare prevalentemente a-
stratti: cambieremo il piano dell’argomentazione, riportando il discorso alla 
sede più elementare e adeguata, quella storica ed empirica, contingente e con-
tenutistica. Di che si discute ‘praticamente’, sulla scia di queste preliminari 
osservazioni e distinzioni, quando parliamo di altre sociologie? 

In primo luogo altre sociologie non nutrono alcuna preoccupazione per la 
forma: prediligono andare verso l’oggetto con una serie di meditazioni non 
‘canoniche’, libere, critiche, metaforiche, allusive, esemplificative, transdisci-
plinari, descrittive, prescrittive, letterarie e via di seguito. In questo senso, l’ob-
bligo dell’osservatore è quello di evincere il nucleo delle riflessioni, con l’in-
tento di riscontrare il tipo di contributo – con variazioni e integrazioni – che 
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sotto il profilo conoscitivo viene offerto o avanzato.  
In secondo luogo, si tratta di sociologie più o meno eterodosse rispetto al-

la sociologia ‘ufficiale’, che inclinerebbe a trascurare alcune fenomenologie 
o a trattarle con modesta incisività rispetto a quanto si richiederebbe. Talvolta 
vi sono robuste ‘prese di posizione’ in merito; altre volte le ‘rivendicazioni’ 
sono implicite, sebbene non meno consistenti. In questo senso, altre sociolo-
gie invocano una loro ‘originalità’; e ciò aumenta l’interesse per queste ela-
borazioni. 

In terzo luogo, le sociologie sono semplicemente altre nel senso di essere 
estranee del tutto o quasi del tutto alla sociologia; sotto questo aspetto, un di-
screto disinteresse coinvolge altre sociologie rispetto alle ‘strategie’, alle me-
todologie, al linguaggio e alla nomenclatura professionale della sociologia 
ufficiale. In altri termini, non intendono ‘costituirsi’ come sociologie. La cosa è 
delicata: e pone la domanda circa l’adeguatezza dell’uso del termine sociolo-
gia per queste elaborazioni virtualmente autonome e ‘disancorate’, essendo 
peraltro la dizione non ambita, né talora minimamente pensata, da alcuno de-
gli autori presi in considerazione.  

 
Si tratta di una domanda che in realtà introduce ad una questione radicale. 

La quale, a sua volta, impone una lettura o rilettura del processo storico che 
ha condotto alla formazione della sociologia: più specificatamente alla socio-
logia come disciplina ‘scientifica’, accademica e identitaria nel quadro della di-
visione del lavoro intellettuale e del lavoro intellettuale nel campo delle scienze 
sociali o, secondo la terminologia weberiana, storico-sociali – in Occidente. In 
altre parole, è richiamato al centro del discorso un antico e possente argo-
mento che ha tormentato intere generazioni di studiosi e cultori della materia 
e concerne la natura stessa della sociologia, declinata mediante quesiti di vol-
ta in volta posti circa il ‘campo’ più proprio della disciplina, il senso della sua 
ricerca, i metodi utilizzati, le adiacenze, le differenze, la vocazione.  

Altre sociologie non possono evitare dunque un problema cruciale di in-
terpretazione: del quale dobbiamo, per la chiarezza necessaria al disegno in-
tellettuale qui proposto, occuparci. Ovviamente l’interpretazione è un compli-
cato rapporto dialettico tra soggetto e oggetto, condotto mediante strumenti 
culturali e sensibilità personali di ragionevole efficacia e qualità persuasiva. 
E tuttavia ogni interpretazione rimane interpretazione e se ognuna reclama il 
suo posto le interpretazioni si moltiplicano e la competizione ermeneutica, per 
così dire, entra a far parte dello stesso processo o progresso della conoscenza 
in tutte le aree frequentate da questa insopprimibile esigenza.  

Deve essere chiaro che altre sociologie non intendono proporsi in linea di 
principio e complessivamente né come critica né come metacritica della so-
ciologia nella sua configurazione ereditata e incrementata dalla tradizione so-
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ciologica. È tuttavia dato per scontato che la stessa tradizione sociologica non 
è così rigida come alcuni burocrati della sociologia dotati di ferree certezze 
vorrebbero far credere; e che il dibattito intorno alla sociologia, sebbene vi 
siano versioni canoniche, poi codificate in palinsesti didattici ad uso degli 
studenti, non ha mai cessato di essere attuale e vigente, per quanto sottoposto 
agli andirivieni dei variabili interessi e climi conoscitivi. In questo senso, al-
tre sociologie stanno dentro la tradizione sociologica che intendono rimedita-
re, e dilatare verso gli aloni e le atmosfere, prolungare verso i margini e le 
periferie, le zone trascurate o abbandonate. Come? Non può essere un’impre-
sa meccanica né arbitraria; e neanche semplicemente ‘personale’. Trarremo 
infatti le risorse intellettuali adeguate allo scopo dallo stesso percorso della 
tradizione sociologica, ricondotta alle sue origini e ai fermenti iniziali: non 
senza l’impiego di una prospettiva che occorre illustrare, anche nei suoi ri-
svolti latamente ‘politici’. 

 
Diremo intanto che il problema qui preso in considerazione non sfuggiva 

all’attenzione dello stesso Augusto Comte quando elaborava il suo intero pro-
gramma di lavoro e infine avanzava, non senza timidezza, la stessa parola so-
ciologia. Siamo dunque inevitabilmente rinviati al nome e alla cosa. 
 

1.2. Nella filologia del termine sociologia, annunciato da Comte in alcuni 
scritti giovanili e utilizzato con discreta continuità a partire dalla 47.a lezione 
del suo Corso di filosofia positiva (1830-42), ci sono almeno due variazioni 
importanti: sociologia nel senso di una sociologia generale e generica di tutto 
ciò che riguarda l’uomo come zoon politikon, e una sociologia ‘propriamente 
detta’, che riguarda concrete fenomenologie sociali, analizzate con il metodo 
più rigoroso e ‘scientifico’ nel quadro della fisica sociale e secondo la distin-
zione, già nota e praticata, di dinamica sociale e statica sociale. Se prendiamo 
in mano le tavole preparate da Augusto Comte per organizzare con criteri mo-
derni lo scibile umano e rileggiamo ciò che potremmo chiamare la sua episte-
mologia universale – per la precisione Hiérarchie théorique des conceptions 
humaines ou tableau synthétique de l’ordre universel d’aprés une échelle en-
cycolopédique a cinque ou septe degrés1 –, vediamo appunto che la divi-
sion dogmatique riconosce due branche fondamentali: l’étude de la terre ou 
cosmologie e l’étude de l’homme ou sociologie. Ma entro quest’ultima bran-
ca, l’étude directe de l’ordre humain si presenta come studio individuale – 
nel quale si identifica la morale – e studio collettivo – nel quale si realizza la 
sociologia proprement dite.  

 
1 Si veda A. Comte, Catéchisme positiviste, Paris, 1852; citiamo dall’ed. commemorativa, 

Temple de l’Humanitè, Rio de Janeiro, 1957, p. 193.  
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Tale distinzione e insieme ambivalenza, messa in evidenza ab origine, non 
è stata mai dismessa o dissolta. Così che vi sono alcuni che tirano dalla parte 
della specializzazione, ossia della sociologia propriamente detta, e altri che 
prediligono l’altra accezione, assai più generica e aspecifica. In mezzo vi so-
no quelli che non scelgono né l’una né l’altra versione, oscillando dall’una 
all’altra senza farsene un problema. Nel linguaggio comune e in quello pub-
blicistico questa maniera nebulosa del discorso agisce a seconda delle conve-
nienze, talora positive e significative, più frequentemente negative e critiche.  

La connessione tra l’una e l’altra dimensione è tuttavia un argomento se-
rio della ‘lotta’ della sociologia per una identità ‘tecnica’ e ‘professionale’ con-
tinuamente minacciata da vaghezze evocate immediatamente dalla parola che 
copre elasticamente tutto ciò che è sociale – ossia umano, nelle parole di Com-
te – e tutto ciò che è sociologico – ossia derivato dai prodotti di uno studio 
particolare. 

 
In questo programma di ricerca noi ci muoveremo su una linea di confine, 

che è, per certi versi, anche una promettente linea d’ombra, in grado di mode-
rare l’idea sia di una sociologia aspecifica, dell’uomo della strada come del-
l’uomo colto e letterariamente esperto, sia di una sociologia specifica, del 
tecnico della disciplina; e aspira comunque a letture significative, e suppo-
stamente persuasive, di temi cruciali della cultura sociologica.  

Escluderemo dal nostro orizzonte di lavoro i grandi scrittori, soprattutto ro-
manzieri, che spesso hanno, ben prima della sociologia, e dopo di essa, e-
spresso meravigliose e suggestive descrizioni ed interpretazioni di relazioni e 
condizioni sociali contribuendo ad alimentare per questa via in maniera impe-
ritura la vitalità dei loro protagonisti e la grandezza delle trame. Pensiamo agli 
autori inglesi, francesi e in particolare russi dell’Ottocento, e a quelli america-
ni, e specialmente latino-americani, del Novecento: essi hanno dipinto non so-
lo emblematici personaggi ma interi paesaggi umani a cui far capo per 
un’autentica conoscenza e comprensione delle realtà, complesse come tutte le 
‘vere’ realtà, trasmesse a noi dal loro ingegno e dalla loro maestria.  

Si può argomentare, trattandosi di autori moderni, che è nella natura della 
loro collocazione temporale l’esigenza di uno sguardo ‘sociologico’: in ef-
fetti, per una serie di motivi storicamente definibili, la società assume una ri-
levanza imprescindibile tanto da caratterizzare una ‘presenza’ autonoma, sot-
terranea o massimamente evidente, nel discorso. Le istituzioni e i processi 
sociali sono spesso decisivi momenti di riflessione, analitica e critica, da par-
te di questi pensatori in prosa, in poesia o anche in musica, e costituiscono 
altrettante basi per lo sviluppo delle loro ‘storie’. L’epoca moderna è l’epoca 
della società, laddove gli individui lottano, da singoli o in gruppo, per l’affer-
mazione delle proprie esigenze, dei propri ‘diritti’, delle proprie prospettive 
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sul mondo e sul loro mondo, in una parola delle proprie esistenze. Ed è qui 
che la società appare come ricerca incessante e drammatica della società in 
quanto assetto ‘civile’, non essendo la società mai costituita ma sempre in via 
di costituzione, un contesto in fieri, che raccoglie desideri, intenzioni, ideali, 
illusioni, delusioni. La società è pertanto rappresentata e in un certo senso 
disseminata nelle sue carenze, nei suoi limiti e nei suoi rischi.  

Non stiamo qui esponendo le ‘ragioni’ di una sociologia della letteratura, 
che ha le sue finalità e le sue pratiche: e che comunque è già dentro il circuito 
della sociologia ‘propriamente detta’ con una sua speciale modalità operativa. 
Qui si allude semplicemente a retroterra ‘necessari’ e ‘necessitanti’ che costi-
tuiscono altrettanti ambienti dai quali scaturiscono significati generali e parti-
colari delle opere di volta in volta immesse sullo scenario intellettuale. Tanto 
meno intendiamo ritornare sul terreno scivoloso e tendenzialmente unilatera-
le delle teorie marxianamente ispirate del rispecchiamento (Wiederspiegelung) 
su cu domina la controversa lezione di G. Lukács2. 

 
Ci occupiamo dunque di autori che non sono ‘sociologi’ ma che hanno 

esercitato una loro arte sociologica: hanno praticato una qualità intuitiva, uno 
sguardo introspettivo, un’emozione creativa che possiamo metter sotto la ru-
brica di spirito sociologico. Anche in questo caso Augusto Comte è antesigna-
no. Infatti oltre alle nozioni che abbiamo citato in precedenza e alle partizioni 
introdotte, Comte accenna ad un’ulteriore distinzione: tra sociologia e spirito 
sociologico, ésprit sociologique, espressione che ricorre in più luoghi del suo 
Cours. Questo argomento raccoglie nell’eloquio spesso prolisso di Comte 
piuttosto che precisi riferimenti molte allusioni; si tratta in ogni caso di una 
dotazione senza la quale è molto difficile fare ingresso nella sua filosofia po-
sitiva e nella interna logica di tutte le sociologie; e dopotutto nella struttura 
della modernità. In questo senso lo spirito sociologico trascende la prospetti-
va comtiana, che ne è tuttavia conformata e lo esprime.  

Ancora una volta siamo sospinti verso i presupposti storici e culturali del-
la sociologia. E di questi dobbiamo occuparci, senza altre divagazioni. Lo spi-
rito sociologico è la ‘categoria’ che mette insieme gli autori che entrano nella 
compagine del testo. 
 

 
2 Si rinvia a G. Lukács, Il marxismo e la critica letteraria, Einaudi, Torino, 1953; Saggi sul 

realismo, Einaudi, Torino, 1970; Storia e coscienza di classe, Mondadori, Milano, 1973; Esteti-
ca, Einaudi, Torino, 1975; Scritti di sociologia della letteratura, Mondadori, Milano, 1976; Teo-
ria del romanzo, SE, Milano, 2004; L’anima e le forme, SE, Milano, 2008. Si veda anche W. 
Benjamin, Il concetto di critica nel romanticismo tedesco. Scritti 1919-1922, Einaudi, Torino, 
1997. 
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2. Scrittura del moderno  
 
2.1. Abbiamo argomentato altrove3 che la società appare all’orizzonte co-

me pensiero sul finire del Rinascimento e in particolare nel Seicento. È vista 
ed è pre-vista in quest’epoca. È materia dell’intero discorso. La società è il 
moderno. Abbiamo ricordato alcuni modi decifrabili di questa enorme e ra-
dicale coniugazione. Il moderno doveva presto rivelarsi un’espressione insie-
me misteriosa e convenzionale, quasi un elogio del vago e dell’indeterminato 
come si conviene alla grandezza degli indizi e degli eventi. Malgrado il pro-
gresso, il moderno non si annuncia come pace del moderno: il moderno è an-
zi ansia, disagio, avventura, rischio, rumore e improvvisi silenzi. Al fortissi-
mo di cui parla Burckhardt per l’epoca del barocco si oppone una serie di 
pianissimi che espongono il destino di incompiutezza delle cose del mondo e 
rinviano altrove. Il moderno è semplicemente tutta la nostra storia – anche la 
storia del nostro passato – e nessuno può riassumerla. Nondimeno proprio il 
carattere di incommensurabilità del moderno è alla base di tutti i tentativi di 
‘riduzione’. Uno di questi tentativi, ovvio per quanto abbiamo detto, è quello 
operato dalla sociologia. Qui è necessario precisare ulteriormente i termini 
della nostra interpretazione.  

Nel suo progetto di riduzione – ossia di dominio teorico-pratico – del mo-
derno, la sociologia, per l’ampiezza primordiale delle ambizioni, si presenta, 
in senso propriamente letterale, come scrittura del moderno: che aspira ad una 
procedura unitaria e ad un trattamento integrato dell’oggetto a cui si applica. 
La società è l’oggetto: astratta, mobile, divisa, essa è un potente fattore evo-
cativo di realtà e di possibilità in un circuito di rappresentazioni mai conclu-
so, anche quando riferito a regioni definite del mondo4. Come scrittura del 
moderno, la sociologia si distingue da ogni scrittura dell’antico: che non ten-
deva alla risoluzione sistemica del mondo perché le relazioni sociali erano 
‘concrete’ e in sé religiose. La questione dell’essenza, coerente con l’idea di 
comunità umana ‘naturale’, irradia stimoli alle singole modellazioni intellet-
tuali dell’esistenza, e l’ontologia, come ricorda l’ineguagliata stagione della fi-
losofia classica, svolge il suo compito noetico-etico. Se, al contrario, toglies-
simo il moderno dalla sociologia, perderemmo segno e semantica. 

Questo passaggio, che ribadisce l’associazione tra moderno, società e so-
ciologia, ha bisogno di esser completato con alcune altre precisazioni che, 

 
3 Si rinvia, per la trattazione più ampia e consequenziale di questi temi e per più completi 

riferimenti bibliografici, a M.A. Toscano, Spirito sociologico, FrancoAngeli, Milano, 1998. Il 
presente volume rappresenta una applicazione della formula teorica ivi elaborata e proposta. 

4 Utilizziamo l’espressione ‘società astratta’ (e il concetto di astrazione) in un senso più 
ampio e senza ‘presupposti’ rispetto a quello che si ritrova nel volume di F. Viola, dal titolo La 
società astratta, Ed. Associate, Roma, 1989.  
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attraversando la stessa nozione di sociologia, permettano di abbreviare il per-
corso verso il nostro assunto.  

Come abbiamo visto, l’unico termine di sociologia accoglie due momenti 
diversi: una sociologia che esprime variamente le ragioni di un mondo di re-
lazioni sociali illimitato; e la sociologia di quanti ambiscono ad una intelli-
genza specializzata che si costituisca come disciplina in grado di trattare ‘scien-
tificamente’ quel mondo nell’insieme e nei particolari. 

Si tratta di due modalità attive fortemente collegate e tuttavia analitica-
mente distinguibili: potremmo dire che in un caso siamo di fronte ad una i-
stanza ‘oggettiva’ della società giunta ad certo livello del suo sviluppo e ca-
pace di frasi e richiami; nell’altro ad una richiesta ‘soggettiva’ di particolari 
percezioni e sensibilità che avanzano sulla base e all’interno della prima esi-
genza. Per semplificare e per connotarle, ricorreremmo volentieri ad una pro-
cedura elementare e disadorna quale quella impiegata non senza ironia da 
Karl Popper per i suoi mondi5, indicando e distinguendo Sociologia 1 e Socio-
logia 2; ma ambedue non potrebbero emergere dal profondo delle fluidità 
storiche e non potrebbero ottenere alcuna costruttiva convergenza segnica se 
non fosse già sorta una sollecitazione, una spinta, una sensibilità, un’emozione 
solidali con quell’evento. Quell’insieme vago e pur preciso lo chiameremo spi-
rito sociologico. Lo spirito sociologico è una sorta di metasociologia, ciò che 
sta dietro e accanto alla sociologia come ad altri possibili assetti della sapien-
za moderna; la sociologia propriamente detta è il massimo prodotto diretto 
dello spirito sociologico. Lo spirito sociologico è fonte di pensiero e prassi del 
moderno; la sociologia è una forma pensata del moderno. Lo spirito sociolo-
gico soffia sull’idea di fondamento; la sociologia è una versione finita del fon-
damento possibile. Lo spirito sociologico è il vero antesignano della sociolo-
gia; per la sua qualità genetica, permette di introdurre sequenze, deduzioni e 
determinazioni sul piano analitico-storico, di assumere in linea di principio 
che non tutto ciò che è sociale passa attraverso la sociologia e di stabilire quale 
idea di sociologia la sociologia usa nella rivisitazione di se stessa. Senza que-
sta distinzione, rimasta a lungo latente o in nuce, è, dal nostro punto di vista, 
più difficile procedere ad una lettura efficace della sociologia, come peraltro 
indicano le oscurità, le incomprensioni, e finanche le distorsioni formative, co-
sì frequenti ed evidenti oggi.  

 
2.2. Già dal Seicento, in virtù della scoperta propriamente moderna della 

società, lo spirito sociologico si impone; e impone l’altro come ricerca ‘sor-
prendente’. Non è più la politica ad individuare e cooptare interamente l’altro. 

 
5 Cfr. K. Popper, Conoscenza oggettiva, Armando, Roma, 1975, p. 149 e ss. Naturalmente 

la corrispondenza è solo nello schema numerico.  
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L’altro della politica è altro rispetto all’altro che emerge come evento sociale. 
L’altro della politica è un altro ‘costretto’ e alla fine soggetto nel senso di as-
soggettato. Zoon politikon non è più traducibile indifferentemente come uo-
mo politico o uomo sociale; le sfere del politico e quelle del sociale non coin-
cidono più. Nell’ambiente sociale, l’altro emerge come soggetto dotato di una 
sua individualità generica, dotato di capacità, di intelligenza o stupidità, ma 
interpretabile nella variabilità propriamente sua. L’altro che percorre e ‘sceglie’ 
il suo sentiero nella selva della vita. Vita come sfida, lotta, possibilità che tem-
prano l’individuo: accreditato di ingegno per così dire nella normalità delle 
sue circostanze; l’ingegno è la sua solitudine e insieme la risorsa spendibile nel 
suo rapporto con l’altro. La storia non potrà essere se non ‘sociologica’.  

Chi potrebbe intendere la Scienza Nuova di Giambattista Vico senza la pre-
senza radicale dello spirito sociologico? Come avrebbe potuto por mano il 
grande napoletano a quell’“arte critica, pur metafisica”, a quella “severa analisi 
de’ pensieri umani d’intorno alle umane necessità e utilità della vita socievole”, 
a quel “vocabolario mentale delle cose umane socievoli” senza precedenti e 
maniere, senza quei precedenti e quelle maniere che obbediscono al principio 
per il quale “l’ordine dell’idee dee procedere secondo l’ordine delle cose”6? 

Vico fu un epilogo e un esordio; la sintesi è in una espressione che di per 
sé invitava alle controversie: “teologia civile ragionata”. Dal nostro punto di 
vista, innovativo e inusitato era già il linguaggio, che poi si accompagnava ad 
una teoria del linguaggio, per la prima volta coerentemente acquisito come 
mondo inesplorato e ricchissimo di velature ermetiche pur nelle immediate, e 
apparenti, avventure descrittive. La ‘religio verborum’ quale si ritrovava nelle 
forme arcaiche del diritto romano era l’indicazione di una religione più am-
pia e radicale, di cui il linguaggio manteneva la sacralità immanente. La lin-
gua cela, come la poesia che recita ‘il possibile credibile’, uno spettro di pos-
sibilità concettuali nonostante e, anzi, mediante le fissazioni semantiche: di-
versiloquia, laddove diversiloquium è veriloquium7.  

Il linguaggio, ossia l’insieme degli istituti del linguaggio, è già un’enorme 
risorsa sociologica che Vico consegna alla meraviglia e alla riflessione in virtù 
di uno spirito sociologico intenso e coinvolgente. Nel suo caso, filologia può 
significare sociologia. 

Vico restituisce alla quotidianità la dimensione della storia collettiva e alle 
soggettività periodiche degli eroi, dei famoli, dei gentili, dei plebei, etc., un 
grande destino costruttivo di tutto ciò che noi oggi abbiamo, pensieri, pratiche, 
strumenti. Anche i sentimenti non sfuggono a questa logica cumulativa, dai 

 
6 G. Vico, La Scienza Nuova: IV, Del metodo; II, Degli Elementi, LXIV, Utet, Torino, 

1976. 
7 Ivi, Libro Primo, XLIX; Libro Secondo: Della logica poetica, 1. 
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più elementari e delicati come l’amor paterno – con la moltitudine dei fi-
gliuoli di cui fu capace la plebe, “s’incominciò a sentire la tenerezza del san-
gue”8 – a quelli più complicati e intransigenti come quello dell’onore, su cui 
si fonda il valor militare9. 

Vico è ancora una sfida davanti a noi. Sarebbe molto facile mostrare quanto 
delle scoperte vichiane transita, sebbene per sentieri non sempre noti, in auto-
ri della sociologia come Comte, Spencer, Durkheim, Pareto e tanti altri. Ma 
tutto ciò non farebbe altro che ribadire la lucidità antesignana e lungimirante 
di questo autore. Diremo che la sociologia specializzata non ha potuto ancora 
scoprirla, sebbene spesso si esibiscano buoni propositi in merito, perché spe-
cializzata e perciò tendenzialmente separata dallo spirito sociologico che per-
corre la sostanza dinamica e l’intero discorso vichiano. Ed è, sotto un certo 
profilo, singolare e dissuasivo per i sociologi che a parlare organicamente 
dell’anima sociologica vichiana, accanto a quella filosofica e a quella storio-
grafica, sia Benedetto Croce nel suo importante studio su La filosofia di G.B. 
Vico (1911)10. 

 
2.3. La sociologia non è un capriccio del divenire né un’invenzione artifi-

ciale di personaggi volitivi: è un portato della dinamica multiproblematica dei 
tempi. Con un’inversione solo apparentemente paradossale, si potrebbe dire 
che è nel momento in cui il sociale esprime la sociologia che si rivela decisa-
mente mutato rispetto al passato e il mutamento viene trascritto in forma di 
‘maggiore’ complessità della convivenza civile a cui compete, altro segno del-
lo stesso mutamento, una epistemologia di inedito tipo. In altre parole, au-
mentando il volume della società virtuale, la società è: di qui anche un ‘biso-
gno’ di sociologia, o di qualcosa di simile. 

Questa prospettiva non si discosta molto da quella a suo tempo annunciata 
da Albert Salomon e ultimamente ripresa da Berger e Kellner11. “Fin dal suo 
inizio, la sociologia – osservano questi due autori – è stata una disciplina molto 
particolare, nel senso che essa ha scoperto il suo oggetto insieme ai metodi 
per studiarlo. In altre parole, la sociologia, in origine, non è stata soltanto un 
nuovo approccio allo studio della società, ma ha fatto parte della scoperta del 
fenomeno ‘società’ in quanto tale”. In questo senso l’invenzione linguistica di 
Comte è tardiva; perchè “il fenomeno ‘società’ era stato percepito e analizza-
to prima di Comte”; e sostengono di voler intendere la sociologia propria-

 
8 Ivi, Libro Quarto: XII, Altre pruove…, 2. 
9 Ivi, Libro Primo, LXXXIX. 
10 Come si vedrà nel testo, sarà un autore distante per clima culturale e per formazione, 

Bertrand Russell, contemporaneo di Croce, a raccogliere e riproporre la sfida vichiana, aggior-
nando a suo modo gli schemi e stabilendo significative connessioni interpretative. 

11 P.L. Berger, H. Kellner, L’interpretazione sociologica, Officina, Roma, 1991. 
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mente detta come “una specifica fase dello sviluppo di una prospettiva che, 
almeno fin dal 1600, può essere definita, abbastanza correttamente, sociolo-
gica”. Appena oltre aggiungono: “ne segue inoltre che la sociologia ha rappre-
sentato un modo di vedere il mondo a partire dal momento in cui essa ha tro-
vato il proprio oggetto di indagine e che tutte le elaborazioni successive di 
questa particolare visione sono una specie di svolgimento di quanto era già 
implicito in quel primo atto di percezione”. Infine, non si potrebbe convenire 
di più sul fatto che “la sociologia non è soltanto una disciplina specificamen-
te moderna per approccio e metodi: essa è anche agganciata fin dall’inizio 
alla modernità come argomento di indagine”12.  

Ciò che Comte chiamò sociologia, con l’intenzione di fissarne per sempre 
l’identità, non nasceva – era il primo a saperlo – sotto la sua ancorché fertile 
penna. La materia veniva da lontano, per quanto non da molto lontano. Prima 
che le fosse imposto il nome che porta, la sociologia era nata come esigenza 
del sentire e del sapere pubblico. Procedeva come fluido e atmosfera un po’ 
in tutte le direzioni, penetrando nel senso comune e nelle menti specializzate, 
stimolando nuove letture della realtà. Era spirito sociologico vivente e circo-
lante, coerente con l’istanza sociologica originaria di una società che preten-
de, per il vigore inusitato delle spinte interne, espressione. La sociologia si fa 
lungo l’arco di epoche e infine si afferma come cultura che attende un ricono-
scimento ‘formale’. Ed è ciò che hanno compiuto i founding fathers della so-
ciologia: padri fondatori non del fatto, come è chiaro, ma della legalizzazione 
del fatto, fino alla massima evidenza per merito di Augusto Comte.  

In base a questi criteri, possiamo leggere la traiettoria della sociologia co-
me una continua tensione verso l’adeguamento della sociologia ‘soggettiva’ 
nelle sue variazioni storiche all’esigenza sociologica ‘oggettiva’ originaria e 
però duratura, sempre in trasformazione e imperante fino all’oggi e in futuro: 
continua tensione tra spirito sociologico e sociologia.  

Qui sta la legittimazione della sociologia oltre ciò che la sociologia ha sa-
puto fare e sa fare: oltre le elaborazioni compiute e le nozioni acquisite.  

 
 
3. Dialettica interna 

 
3.1. Abbiamo seguito alcuni sviluppi del moderno e abbiamo sottolineato 

l’importanza di Giambattista Vico: la fase propedeutica che vede l’Italia in 
primo piano si è compiuta e la riflessione si avvale ormai di decisivi contri-
buti provenienti dall’Europa tutta. Sebbene già alle soglie dell’epoca cruciale 
per la sociologia, non si deve sottovalutare l’opera, peraltro assai celebrata, di 

 
12 Ivi, pp. 26-30. 
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Montesquieu. Egli è al centro della particolare relazione tra spirito sociologi-
co e sociologia che abbiamo appena menzionato: simmetrica a quella tra spi-
rito delle ‘leggi’ e leggi. Autori come John Millar, Adam Ferguson, Adam 
Smith, e molti altri sono già identificati mediante la specializzazione succes-
siva, che costruirà gli argomenti e i caratteri della disciplina e i meriti dei 
suoi tanti ‘precursori’. In questo senso essi vengono qui ricordati solo per in-
dicare le vie della specializzazione che si attuano in orizzonte fervido e spar-
so, evolutivo e coinvolgente. E per documentare alcunché di drammatico in 
un mondo e in un mondo dell’intelligenza in cui niente può veramente appa-
rire senza differenziazione, specializzazione, identità. Ossia senza negazione. 
Ma questo è il punto cruciale: per intero la negazione sociologica non si com-
pie; spirito sociologico e sociologia conviveranno incontrandosi e scontran-
dosi fino all’oggi, rivelandosi la dialettica compiuto/incompiuto una dimen-
sione critica costante e indomabile. Auguste Comte è un ottimo interprete, no-
nostante tutto, di questo doppia anima della cultura sociologica diventata, 
quasi inaspettatamente ma nella scia più profonda del moderno, mondiale. 

Il nostro punto di vista, diremo subito, per effetto dell’attenzione conte-
stuale allo spirito sociologico e alla sociologia, tende a contemplare quei pae-
saggi incolti e discontinui che rimangono fuori piuttosto che le distese mor-
bide e composte che stanno dentro; è un modulo di osservazione e di ascolto 
dell’esclusione piuttosto che dell’inclusione. Ciò che rimane fuori non è de-
finito, o è definito dal fatto che resta fuori. Ed è sempre un po’ estraneo e ri-
troso, spesso ambiguo, talvolta sofferente. E vagabondo. Solo in fine è probabi-
le si scopra che ciò che rimane fuori, ossia il resto, è la gran parte e il rim-
pianto di non averlo introdotto e integrato è pari alla frustrazione di non poter 
compiere quel passo neppure oggi. Ma a queste rivelazioni sono soggetti ca-
ratteri inquieti, mentre chi è dentro prova soddisfazione ad essere dentro e 
ambisce a proteggere il campo, muovendo lancia in resta contro quanti pon-
gano dubbi e compiano atti che appaiano, rispetto alla buona ortodossia, e-
versivi. Dobbiamo recuperare le grandezze inespresse di un tema diventato 
forse troppo presto una tesi.  

Se, come abbiamo detto, la sociologia è un assetto di idee che tenta di ri-
durre per comprenderli i volumi crescenti di fatti, il senso drammatico e di-
namico di quella esperienza è stato via via offuscato dallo sviluppo, anche nel 
lavoro sociologico, del convenzionalismo: la cultura delle origini – mai spen-
ta a patto che si coltivi la prassi dello spirito sociologico – è un efficace cor-
rettivo delle inclinazioni abitudinarie, che, ricordando Weber, mettono l’agire, 
anche quello intellettuale, nelle zone più opache della coscienza. 

Oggi i sociologi sembrano meno interessati di un tempo al problema so-
ciologico. Ma il problema sociologico rischia di trasformarsi in un problema 
sociale. L’apparato sociologico non può essere interpretato solo come una 
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